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Notizie 
che possono 

cambiare 
la storia? Ue: cercasi urgentemente un leader?

Trecentotrentaquattro 
programmi operativi con-
dotti dalla UE nel 2009 
in sinergia con gli Stati 
membri,  in attuazione 
del Piano  adottato dalla 
Commissione per suppor-
tare la ripresa economica 
dei Paesi europei:  pro-
grammi dei quali è ora 
disponibile la relazione 
annuale 2009 della Dire-
zione Generale ‘Politica 
regionale’ della Commis-
sione. Nel rapporto si dà 
conto degli investimenti 
per la competitività, l’oc-
cupazione e l’attrattiva 
dei territori, realizzati 
attraverso i cosiddetti 
Fondi strutturali (FS) e, in 
particolare, il Fondo euro-
peo di sviluppo regionale 
(FESR). Quante di queste 
risorse comunitarie  sono 
state utilizzate dall’Um-
bria? E come? Lo abbia-
mo chiesto al Dott. Lucio 
Caporizzi, Coordinatore 
dell’Area-programmazio-
ne della nostra Regione.
In Umbria con il FESR  è 

stato finanziato il cosiddet-
to Docup ob. 2 2000-2006 
(chiuso nel 2009) e il ‘POR 
FESR 2007-2013’ (in fase 
di attuazione). Gli obiettivi 
sono stati pienamente rag-
giunti. La popolazione inte-
ressata dagli interventi del 
Docup è stata pari all’83,5% 
del totale. I progetti finan-
ziati sono stati 6.383, pari a 
398,5 milioni di euro, ovvero 
il 102,3%  dei fondi disponi-
bili: risorse che hanno atti-
vato investimenti complessi-
vi per oltre 1.026 milioni di 
euro. L’89,62% dei progetti 
ha riguardato  aiuti alle im-
prese; il 6%  opere pubbli-
che, il 4,38%  acquisizione 
di beni e servizi. La stima 
degli occupati interessati dal 

Programma è di oltre 6000 
unità, di cui 3000 donne.  
Quanto al POR FESR 2007-
2013,  l’obiettivo generale è 
di accrescere la competitivi-
tà del “sistema Umbria” .
E su cosa bisogna punta-
re, in concreto, per rende-
re l’Umbria davvero com-
petitiva?
Va soprattutto potenziato un 
riposizionamento del sistema 
produttivo verso fasce più 
evolute di attività e gamme 
di prodotti a maggior  valore 
aggiunto.
Perché le nostre imprese 
investono così poco in ri-
cerca e sviluppo tecnolo-
gico?
La spesa privata per R&S in 
Umbria è appena il triplo 
del totale dei contributi pub-
blici erogati a questo scopo 
(in altre aree del Paese si 
arriva anche a 18 volte): in-
somma, molte delle attività 
di R&S nella nostra regione 
risultano “assistite”. Certo, 
questo dipende anche dalla 
dimensione –  piccola o me-
dia - delle nostre imprese e 

dal loro essere troppo spesso  
collocate su segmenti poco 
“pregiati”.
I cittadini umbri ricevono 
abbastanza informazioni 
riguardo questi finanzia-
menti?
Per il POR FERS la Regione 
ha adottato in questo senso 
misure importanti  (incontri 
pubblici, materiale informa-
tivo, un canale tematico del 
sito internet). E attualmente 
è in cantiere anche una new-
sletter trimestrale, un’attivi-
tà promo-educativa indiriz-
zata a scuole e università e 
la realizzazione di prodotti 
multimediali destinati ai 
media regionali.
 

Michele Gubbiotti

Fondi europei: al 102%
il bilancio umbro?

L’AER – Association of European Radios 
è un’organizzazione che rappresenta oltre 
4.500 radio commerciali e private europee. 
Tra le sue attività l’AER si occupa anche di 
monitorare le attività e le iniziative dell’Unio-
ne europea nel campo dei media e delle 
telecomunicazioni. L’AER cerca tirocinanti 
responsabili, motivati e dinamici da inserire 
nello staff dell’ufficio di Bruxelles. Durante il 
tirocinio, della durata di sei mesi, i compiti 
da svolgere andranno dal monitoraggio quo-
tidiano delle attività delle istituzioni europee 
alla redazione della newsletter informativa 

dell’AER, da attività di supporto all’organiz-
zazione di meeting all’aggiornamento del sito 
web. Il candidato ideale è laureato in giuri-
sprudenza, scienze politiche, relazioni inter-
nazionali, economia o giornalismo, è fluente 
in inglese e francese (scritto e orale), ha una 
eccellente conoscenza del pacchetto Office. Il 
tirocinio prevede una remunerazione di 330 
euro/mese. Per candidarsi occorre collegarsi 
al sito Internet www.aereurope.org e seguire 
le istruzioni. La prossima scadenza è il 15 
agosto 2010 per effettuare il tirocinio da otto-
bre 2010 a marzo 2011.
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Notizie in agrodolce per i passeggeri di trasporti 
aerei nei cieli europei, già duramente provati dagli 
effetti catastrofici nella nube vulcanica. Si tratta 
di due diversi provvedimenti, che hanno entram-
bi a che fare con i bagagli: smarrimento, danni, 
contenuto...
Nel primo caso, ad introdurre alcuni elementi di 
novità è stata una pronuncia della Corte di Giu-
stizia dell’Unione europea delle scorse settimane, 
chiamata a pronunciarsi su un contenzioso che 
opponeva un cittadino ad una compagnia aerea: 
sentenza che si è occupata di una materia – per-

dita dei bagagli, ritardo nella consegna, deteriora-
mento subìto nel viaggio – già regolata dalla ‘Con-
venzione di Montreal’. Bene, la Corte di Giustizia 
dell’Ue è stata chiarissima: in tutti i casi di questo 
tipo, il risarcimento massimo al quale ha diritto 
il passeggero (inclusi i danni morali conseguenti 
all’indisponibilità dei propri effetti personali) am-
monta ad euro 1.134,71, salvo specifiche polizze 
integrative.
Troppo poco...? Ci si potrà tutto sommato conso-
lare (diciamo così) con l’annunciata revoca delle 
attuali restrizioni relative al trasporto di prodotti 

liquidi e infiammabili (creme, profumi, dentifri-
ci) all’interno del bagaglio a mano.  Una revoca 
resa possibile, nel 2013, dall’applicazione su larga 
scala delle nuove (e molto discusse...) tecnologie a 
raggi x negli aeroporti: tecnologie che - “mettendo 
a nudo”, letteralmente, il passeggero – consenti-
ranno di per sé di  individuare eventuali materiali 
pericolosi.
A chi viaggia in aereo,  dunque, altro non resta 
che sperare nell’incolumità del proprio bagaglio. 
E, per il beauty case, attendere il 2013. 

Alessia Gullace

Trasporto aereo: 
due notizie in agrodolce

Assetti di potere da ridisegnare, i “soliti difetti” e  nuove responsabilità: parla Marc Lazar 

Un progetto sul quale investire (in attesa di risultati concreti che tardano a venire)
Diletta Paoletti

Docente di storia alla presti-
giosa SciencesPo di Parigi, po-
litologo, visiting professor e ora 
Presidente della School of Go-
vernment all’Università Luiss, 
Marc Lazar è – soprattutto 
- uno dei più acuti osservatori 
dei vizi e delle virtù della no-
stra cara vecchia Europa. 
Professore, com’è l’Europa di 
oggi? 
Capace di fare molte cose: e, per 
questo, un progetto sul quale inve-
stire. Meriti e capacità, però, han-
no bisogno di essere dimostrati in 
concreto, altrimenti l’Ue rimarrà 
distante e incompresa, scarsa-
mente convincente per l’opinione 
pubblica. Quello attuale, comun-
que, è un momento di grande in-
certezza, soprattutto in termini di 
distribuzione del potere.
In che senso? 
È venuto meno il “motore franco-
tedesco”, da sempre molto impor-
tante nell’evoluzione dell’integra-
zione europea. 
Il tandem Parigi-Berlino non 
riesce più a spingere in avanti 
l’Europa? 
Berlino punta soprattutto a gio-
care le proprie carte nell’Europa 
centro-orientale e in Russia, tra-
scurando il rapporto con la vicina 
Francia. Parigi, invece, non ha 
ben definito le proprie priorità 
europee: spera ancora in un’Eu-
ropa politicamente francocentrica 
oggi impossibile. In un’Unione 
allargata non può più pensare di 
detenere la leadership politica. E’ 
finita l’epoca della tradizionale 
ripartizione (potere economico 
alla Germania, potere politico 
alla Francia). Nell’Europa a 27, 
occorre ridefinire nuovi assetti di 
potere. 
Il Trattato di Lisbona introdu-
ce qualcosa di nuovo in questa 
direzione?
Per lo meno sulla carta, esistono 
disposizioni che, se ben utilizza-
te, potranno rafforzare l’ Europa. 
Ma sopravvivono i soliti “difetti 
europei” che rendono la strada 
da percorrere ancora lunga. In 
particolare, rimane un’esasperata 
e pesante ingegneria istituzionale 
che rende il congegno dell’Unio-
ne eccessivamente macchinoso.
Sul fallimento del Trattato co-
stituzionale ha inciso pesante-
mente l’esito del referendum 
in Francia nel 2005, che ha 

irrimediabilmente bloccato 
la Costituzione. Da cittadi-
no francese come ha vissuto 
quel momento? 
Personalmente ho creduto a 
questo progetto e ho votato a 
favore del Trattato. Ma l’esito 
negativo della consultazione 
francese e olandese ha avuto 
davvero un effetto letale sul-
l’idea di Costituzione europea. 
Si parla spesso di euroscet-
ticismo. Questa disaffezio-
ne, secondo lei, dipende 
da un difetto strutturale di 
un’Unione Europea troppo 
complessa e poco democra-
tica oppure incidono anche 
le difficoltà congiunturali di 
un periodo di crisi indiscuti-
bilmente difficile? 
Entrambe le cose: l’elenco che 
lei ha fatto coglie esattamente 
tutti i punti critici della fase 

attuale. Sicuramente oggi non 
c’è ostilità diffusa nei confronti 
dell’Europa: la cornice europea 
è stata oramai assimilata, per lo 
meno nella maggior parte dei 
Paesi. La gente “si è abituata” 
all’Europa. Ma ci sono anche 
forti dubbi, alimentati da una 
percezione spesso distorta del-
l’operato dell’Unione. Ci si 
interroga sul futuro. Si dubita 
sulla possibilità di costruire 
un’Europa sociale. E spesso 
non ci si rende conto dei meriti 
dell’Ue.
Questa diffidenza verso il po-
tere riguarda solo l’Europa? 
No. In realtà si inserisce in un 
malessere democratico diffuso, 
generale. Me ne rendo conto 
in particolare oggi, in qualità 
di Presidente della School of 
Government: le società odierne 
hanno forte tendenza a riget-

Innanzitutto oggi, grazie ad Oba-
ma, c’è un grande ritorno del-
l’America. Ma ci sono anche Paesi 
emergenti, giovani e dinamici, 
che “ci sfidano” su più piani: pen-
siamo a Cina, India, Brasile, Tur-
chia. Di fronte a questo mutato 
contesto geopolitico internaziona-
le, per evitare di perdere terreno 
l’Europa deve attrezzarsi. 
Si riaffaccia l’immagine di una 

vecchia Europa decadente? 
In parte sì, abbiamo la tendenza 
pessimistica a dipingerci come 
vecchia gloria in declino. Ma è 
pur vero che bisognerebbe trovare 
qualcosa o qualcuno in grado di ri-
dare spinta propulsiva al processo 
di integrazione. 
Quindi un leader? 
Certamente. Manca quello che è 
un elemento chiave: la narrativa. 

In altre parole, serve qualcuno che 
racconti ai cittadini un progetto, 
un obiettivo... Occorre un leader 
che abbia la capacità di incarnare 
e rappresentare qualcosa per “ani-
mare” gli europei.   
Ma ciò è reso difficile dal fat-
to che in Europa manca uno 
spazio civico davvero comune e 
una popolazione davvero unita 
da mobilitare... 

Questo è vero, l’Europa è un “ogget-
to politico non identificato” ed è un 
sistema totalmente originale. Ma il 
cantiere merita di essere avviato. 
Come bisogna lavorare in que-
sto cantiere? 
Cercando di coinvolgere i cittadini, 
di trovare un contenuto e di avvia-
re un processo di identificazione. 
Insomma, ridare “gusto” all’Euro-
pa. 

Il 25 Aprile 1974 rimarrà nella storia del Portogallo come il 
giorno della Rivoluzione dei Garofani, data in cui il Paese met-
teva la parola fine al lungo regime autoritario fondato da Anto-
nio de Oliveira Salazar. A trentasei anni da quella giornata, la 
storia ci consegna un Paese (da tempo governato da un regime 
democratico) in grandi difficoltà. Un Paese in cui, secondo i 
dati più recenti della Banca Centrale europea, la disoccupazio-
ne è arrivata al 10%, il debito pubblico è al 77% del prodotto 
interno lordo e la crescita economica (la peggiore dell’eurozo-
na) è pressoché a 0 da circa 10 anni. Una condizione, questa, 
che secondo gli osservatori non è imputabile esclusivamente 
alla più recente crisi economico-finanziaria internazionale ma 
dipende soprattutto da altri fattori, quali la crisi della domanda 
interna; la drastica diminuzione delle esportazioni, causata dal-
l’alto costo della manodopera; una classe dirigente inadeguata, 
come dimostra l’investimento dei fondi strutturali dell’Unio-
ne europea in opere pubbliche anziché nel rafforzamento del 
tessuto industriale. Al fine di contrastare questa situazione, il 
governo socialista di Socrates ha messo a punto un piano di sta-
bilità improntato alla crescita attraverso investimenti pubblici, 
ma ovviamente questo comporterà una politica di austerità con 
inevitabili tagli al sociale, ai salari e alle pensioni.  L’aspetto del-
la questione che desta più perplessità, tuttavia, è la reazione del 
popolo portoghese: una reazione all’insegna dell’immobilismo 
e della rassegnazione. Nessun segno di protesta, per esempio... 
L’impressione è che, nel cuore della gente, la disillusione abbia 
preso il posto della speranza (all’insegna del fado, musica por-
toghese tipicissima, caratterizzata da una certa malinconia...). 
E che, della passione civile che spingeva le persone ad intro-
durre i garofani nei fucili dei soldati trentasei anni fa, sia rima-
sto troppo poco...                                                             

Daniele Guglielmi

Tracciare nuove strategie per migliorare l’accesso delle picco-
le e  medie imprese ai finanziamenti bancari: è questa la mis-
sion che si è assegnato lo “SME Finance Forum 2010”(forum 
dei finanziamenti per le PMI)  che si è svolto il 6 maggio 
scorso a Bruxelles. 
Certo, la situazione attuale non è per niente tra le migliori: 
basti pensare ai dati forniti dalla Commissione e dalla Banca 
Centrale europea, dai quali emerge che l’83% degli istituti 
di credito si attesta su condizioni ancora restrittive e che, 
in circa il 20% dei casi, le richieste delle imprese vengono 

respinte. Numeri pesanti, che vanno a minare le possibilità di ripresa 
(se non addirittura la sopravvivenza) del nostro tessuto produttivo.
Come superare questi ostacoli? 
All’insegna del principio “think small first” (“pensare anzitutto in pic-
colo”), la Commissione punta a fornire maggior supporto alle imprese 
di minori dimensioni, che – come ha ricordato al Forum Antonio Taja-
ni (vicepresidente della Commissione e Commissario per l’industria e 
l’imprenditoria) - “sono la colonna vertebrale dell’economia europea”. 
“Perché il loro motore giri a pieno regime, è necessario che venga 
irrorato con carburante di prima qualità: risorse finanziarie in grado 
di sostenerne la crescita”, ha aggiunto. 
Ed ecco allora che,  nel quadro di “Europa2020” (la recente strategia 
per il rilancio dell’economia), diventa una priorità sostenere il recu-
pero di competitività delle aziende europee medio-piccole. “Voglio 
propormi come sponsor del venture capital, strumento di cui già si 

avvalgono le imprese statunitensi con risultati soddisfacenti”, ha an-
ticipato Tajani. Perché “il mercato europeo deve essere in grado di 
attirare nuove risorse per finanziare imprese e progetti innovativi, ad 
alto potenziale di crescita”. 
E ancora: posizionare al centro di questo processo la Bei (l’istituto di 
credito a lungo termine dell’Ue), rimuovendo i “colli di bottiglia” che 
impediscono alle pmi di beneficiare dei suoi fondi.  
Terzo: favorire  la nascita di un forum che promuova il dialogo tra 
istituzioni finanziarie e imprese. 
Un forum che – è il commento ad esempio di Barnier (Commissario  
responsabile per il mercato interno e i servizi) - potrebbe nascere dal 
potenziamento dello stesso Sme. E che, se ben congegnato,  dimostreb-
be finalmente anche ai più scettici che le “stelle europee non stanno 
a guardare”.  

Francesca Boccabella

Piccole e medie imprese: 
è ora di fare sul serio

Come è noto, i 27 Stati membri dell’Ue devono completare il passaggio 
dalla televisione analogica al digitale terrestre entro la fine del 2012, 
passaggio che libererà una quantità di spettro-radio noto come “divi-
dendo digitale”. Rimasta di competenza degli Stati membri, la gestione 
di questo spettro-radio richiede però un forte coordinamento a livello 
di Unione: visto che le nuove applicazioni senza fili sono in gran parte 
servizi per il mercato di massa, che, per essere sostenibili sotto il profilo 
commerciale, sono inevitabilmente legati a economie di scala. Ecco al-
lora perché, il 6 maggio scorso, la Commissione ha adottato una serie di  
‘norme tecniche armonizzate’, che gli Stati membri devono rispettare 
per l’assegnazione delle frequenze-radio nella banda a 800 Mhz, allo 
scopo di contribuire alla diffusione dei servizi internet senza fili ad alta 
velocità ed evitare interferenze dannose. Grazie alle scelte adottate dalla 
Commissione, verrà favorita l’applicazione di tecnologie innovative nel 
settore della banda larga e potrà essere meglio soddisfatta la domanda 
di servizi senza fili. Una gestione coordinata di questo tipo – è stato 
calcolato - potrebbe dare all’economia dell’Ue un impulso economico 
pari a 44 miliardi di euro e contribuire al raggiungimento dell’obiettivo 
della ‘strategia 2020’ di fornire la banda larga ad alta velocità a tutti 
entro la fine del 2013. Gli esperti  stimano che l’infrastruttura neces-
saria per assicurare la copertura della banda larga costerà all’incirca il 
70% in meno rispetto alle radiofrequenze utilizzate attualmente per la 
tecnologia mobile (UMTS). Sullo sfondo, insomma, un passaggio alla tv 
digitale ampiamente compensato da nuove opportunità a vantaggio di 
imprese e  cittadini europei.

Rosario Russo

Digitale terrestre:
meglio farlo insieme

“Studiate, perché su quel che 
sta succedendo in queste ore, 
nel prossimo futuro, si scri-
veranno tonnellate di libri”. 
Il monito di Gianni Toniolo, 
docente di storia economica 
alla Luiss – pubblicato su La 
Repubblica del 10 maggio – ci 
ricorda che l’Europa fa storia, 
e a volte, aggiungiamo noi, an-
che notizia! 
Dopo settimane di monitorag-
gi sostanzialmente infruttuosi, 
questa volta il nostro esperi-
mento è andato a buon fine: 
mai come in questi ultimi gior-
ni, infatti, si è parlato e scritto 
di Ue. Ancora una volta, certo, 
è stata l’‘Europa economica’ a 
farla da padrone sui maggiori 
quotidiani nazionali (tipo La 
Repubblica, Il Corriere della 
sera, La Stampa, Il Messag-
gero e Il Sole 24 ore) e i tg 
del prime time. La Grecia, la 
crisi dell’euro, la riunione 
contingente dell’Ecofin, il no 
di Londra e la proposta del-
la Commissione di riformare 
il patto di stabilità sono stati 
fatti ampiamente riportati da 
tutti i media nazionali e inter-
nazionali.  Questo conferma il 
vecchio luogo comune sull’Ue, 
che fa notizia solo quando di-
venta un ‘problema’? Spulcian-
do i quotidiani o navigando in 
rete alla ricerca di notizie da 
Bruxelles, ci si è imbattuti tut-
tavia anche in altri argomenti. 
È del 10 maggio, ad esempio, 
l’informazione riportata da 
Il Sole 24 ore sulla decisione 
della Commissione europea di 
snellire le procedure burocra-
tiche per ottenere e mantenere 
i finanziamenti destinati ai ri-
cercatori universitari. E il Cor-
riere.it,, dal canto suo, nella 
sezione ‘scienze e tecnologie’, 
ha riportato anche la decisio-
ne dell’Ue di dire stop ai test 
scientifici sui grandi primati, 
come i gorilla, e sugli animali 
selvatici...
Se ne parla comunque poco. 
L’Europa non è solo ‘euro’. E’ 
università, lavoro, immigra-
zione, energia. Insomma, è 
quotidianità: e, in quanto tale, 
merita un po’ più di spazio di 
quanto i mezzi di informazione  
continuano a dedicarle. Ma è 
pur vero: le questioni (econo-
miche) che hanno tenuto ban-
co in questi giorni vanno al di 
là - per dirla con Toniolo e non 
solo - degli episodi contingen-
ti. Potrebbero cambiare la sto-
ria dell’Ue. Ed è incoraggiante 
che i media l’abbiano colto.

Portogallo, il fado
è peggio della crisi?

Si ringrazia 
per la collaborazione 
l’Ufficio
di rappresentanza 
della Regione 
Umbria a Bruxelles
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Maria Galeone

Media e Tlc: cercasi tirocinanti
“responsabili, motivati e dinamici”

tare, a volte odiare, le elite. 
Nel caso dell’Europa, a ciò 
si aggiunge la convinzione 
che questa allontani il potere 
e renda ancora più oscura la 
gestione della politica. 
Un forte sentimento di an-
tipolitica, dunque? 
Sì, non solo a livello nazionale 
ma anche sul piano europeo. 
Per questo bisogna dare risposte 

chiare e concrete alla gente. 
Un rimedio? 
Allargare il bacino di recluta-
mento delle elite, in modo che 
queste riflettano le diverse 
componenti sociali ed etniche 
delle nostre società. Porre fine 
alla loro autoriproduzione. 
Come colloca l’Unione eu-
ropea nell’attuale contesto 
internazionale? 


